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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

5/12/2010 – 11/12/2010

II Avvento

Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 5 dicembre  2010 
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                     3,  1-12             
Convertitevi: il regno dei cieli è vicino! 

In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaìa quando disse: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!».
E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
        ( don Marco Pedron)

Il vangelo di oggi e quello di domenica prossima ci presentano la figura del Battista. A quel tempo gli ebrei attendevano con impazienza l'avvento del re dei Giudei. Tutti si aspettavano un condottiero che avrebbe liberato il paese dai dominatori Romani. L'attesa di un personaggio del genere era molto forte. Il vangelo ci dice che a Gerusalemme circola la voce (Mt 2,3) che il re è nato. Quando tutti aspettano una cosa, quando c'è una grande attesa, è facile proiettare le nostre attese. Arriva Giovanni Battista, una figura forte e decisa. La domanda che si fanno tutti è: "Che sia lui il nostro re tanto atteso?". I presupposti ci sono, anche se dalla sua predicazione sorgono i primi dubbi. Farisei e sadducei sono perplessi. Il Battista annuncia il regno dei cieli  mentre loro attendevano il regno d'Israele. Regno d'Israele voleva dire: Dio verrà e sceglierà noi come suo popolo. Noi saremo il popolo eletto, noi saremo i privilegiati. Dio sarà con noi e noi saremo i più forti. Regno dei cieli vuol dire, invece: Dio ti è vicino, convertiti, aprigli il tuo cuore e lo incontrerai. Il regno d'Israele si basa su due assunti: un regno politico e un privilegio (essere noi quelli scelti). Il regno dei cieli invece non è un regno della materia (armi, territori, potenza, influenza, ecc.), è un regno interiore dell'anima. E' un regno che richiede un'adesione personale: se io lo voglio, vi entrerò. E' una proposta che viene fatta: "Ti va di vivere così? Ti va di accettare la presenza del Signore nella tua vita? Ti va di far spazio alla Luce, alla Vita, all'Energia che ti abita?". Il regno dei cieli non si impone, ma si propone. Nessuno è costretto ad abitarvi, ma tutti possono accedervi se lo vogliono. Gerusalemme non intendeva affatto essere governata da Dio, ma espandere il suo dominio su altri popoli. Per questo Giovanni Battista fu ucciso; fu così per i profeti e così sarà anche per Gesù. E Gesù, domenica prossima, dovrà constatare amaramente: "Dai giorni di Giovanni Battista fino ad ora, si usa violenza contro il regno dei cieli e i violenti lo vogliono eliminare" (Mt 11,12). 
L'istinto di dominio è insito nell'uomo. Tutti noi vogliamo un territorio su cui governare e avere potere. Perché ci costruiamo case, seconde case e palazzi? Perché, al di là di tutti i motivi ("per andare in vacanza, per il rifugio, per avere un tetto dove proteggerci, ecc."), cerchiamo uno spazio dove poter dire: "Qui comando io; qui gestisco io; qui decido io!". Dalle nuove scienze mediche sembrerebbe che l'infarto sia dovuto proprio a questo. Quando un uomo (soprattutto il maschio) perde il suo "territorio" avrebbe un infarto. E' un po' complesso e non ci interessa spiegare come avviene il tutto, ma l'infarto avrebbe a che fare con il territorio. Un uomo ha perso il lavoro. Per lui il lavoro era la sua casa perché lì decideva lui, si sentiva accolto e riconosciuto. Perso il lavoro e andato in pensione, si è trovato in un ambiente (la sua casa) gestita e dominata da altri (la moglie). Dopo alcuni mesi ha trovato un nuovo spazio in cui applicarsi ed essere riconosciuto (lavorava nel centro anziani) e ha fatto un infarto. Vero o no che sia, il territorio è fondamentale per la nostra vita. Pensate a cos'è il territorio per un animale. Senza territorio un animale muore. Se non ha uno spazio per cacciare, dove mettere al sicuro i suoi cuccioli, dove altri componenti della sua stessa razza non possano entrare, è la fine per lui. Perché alcune persone amano gestire gli altri in tutto? "Tu sei mio figlio e fai come ti dico io! Finché sei in questa casa si fa come dico io! Non ammetto discussioni! Si fa così e basta! Tu fai questa scuola perché lo decidiamo noi!". Che bisogno c'è dietro a questo comportamento dispotico, da tiranno? C'è il bisogno di dominare, di essere i signori, i padroni, i re di qualche regno. Che poi questo regno si chiami figli, marito, moglie, dipendenti, amici o no, non importa. Ho bisogno di sentire che da qualche parte comando io, gestisco io, decido io, si fa come dico io. Questo ci fa sentire importanti, potenti, qualcuno; ci fa sentire che abbiamo forza e potere. La verità, però, è che nessuno può dominare qualcun altro. Nel momento in cui lo si fa si rende schiavo qualcuno a sé. Se tu domini qualcuno lo rendi un tuo schiavo, lo uccidi. Nessuno può dominare nessuno. Nessuno può gestire qualcun altro. E più un uomo non è re di se stesso, re del proprio regno, e più cercherà di dominare, di gestire, di influenzare, di manipolare gli altri. Tenterà, cioè, di soddisfare il suo bisogno di dominio, facendo in modo che gli altri facciano quello che lui vuole. Un uomo, invece, che è re di se stesso non ha bisogno di dominare nessuno, se non se stesso. Il regno dei cieli è il dominio sulla propria vita. E' importante che io sia il re della mia vita, che nessuno o nessun'altra forza governi e comandi la mia vita. E' importante che sia io il timoniere della mia barca o al volante della mia auto. Questo mi fa sentire protagonista e realizzato. Ma fare questo è "un'opera dell'anima", un lavorio interiore che non avviene dall'esterno, ma solo se io vi aderisco, se io lo voglio, se io sono disposto a cacciare tutti i miei invasori interiori. Quali sono i nemici interiori del nostro regno? Contro chi dobbiamo combattere? Ne individuiamo tre, ma ce ne sono tanti. Il nemico è ogni cosa che mi impedisce di essere il sovrano del mio regno. "Non bisogna accontentarsi nella vita?", dicono molte persone. Accontentarsi spesso vuol dire farsi andare bene tutto, vuol dire non scegliere e prendere quello che ti viene dato. Allora non sono più io a stabilire le regole del mio regno, non sono più io il sovrano, ma sono le buone regole della società, ciò che gli altri determinano giusto o sbagliato a decidere cosa io debba essere: "Ma perché vuoi essere diverso dagli altri? (Perché io non sono uguale a nessuno!) Ma, fa' come tutti! Non andare fuori dalle righe! Non cercare l'impossibile, ecc". Se Colombo si fosse accontentato e non avesse sognato l'impossibile non avrebbe scoperto l'America. Accontentarsi di sé vuol dire rinunciare a sé, a ciò che si può essere e a ciò che si può vivere. "Non mi deludere; guai a te se fai quella cosa!; ascolta sempre chi ne sa più di te!". Così rimaniamo dei bambini e il nostro regno non è più in mano nostra, ma di altri. Anni fa fu detto ad un uomo una cosa terribile: "Se vuoi non sbagliare mai, ascolta sempre chi sta sopra di te (e si riferiva ai capi)!". Tremendo: vuol dire delegare, affittare il proprio cervello e la propria coscienza. L'autorità sono i genitori, i superiori, chi amiamo: la vita a volte ci chiama a fare delle scelte che non saranno capite da loro e che li deluderanno molto. Che si fa? 
Un genitore di fronte alla scelta di sua figlia di andare a vivere da sola, anche se non era né sposata, né aveva il fidanzato, le ha detto: "Torna qui solo quando avrai un uomo!". E così ha fatto. Che si fa? Ci si costruisce il proprio regno o lo si riduce per ascoltare ciò che gli altri vogliono da noi? Si cerca di realizzare la volontà di Dio su di noi o ci si mette contro la volontà di Dio ascoltando la volontà degli altri? I propri impulsi. Dentro di noi ci sono forze potenti. Pensate all'aggressività. Essa è una forza: se la lasci allo stato brado è distruttiva. Se i bambini non imparano a gestire la propria aggressività ad ogni bambino che incontrano nella vita gli tirano un pugno. Proprio per questo timore molte persone reprimono l'aggressività, la eliminano. Ma cosi facendo uccidono la forza vitale. Siccome non si può mai eliminarla del tutto, l'aggressività ci emerge "nascosta". Così c'è chi deve sempre far sentire gli altri inferiori, chi critica ogni cosa, chi ha sempre qualcosa da dire sugli altri, chi manipola gli altri attraverso astuti giochi di potere. Non si tratta di eliminarla ma di saperla gestire, come un cavallo: tenere le briglie e utilizzarne la forza per farci portare dove vogliamo. L'aggressività ci può distruggere, ma può diventare forza di vita, passione, amore, tenerezza, lotta per la giustizia, profondità, non giudizio, ecc. C'è bisogno, però, del mio lavoro; c'è bisogno che io prenda le redini di questo cavallo altrimenti lui mi porterà dove vuole e sarai lui il sovrano del mio regno. Costruire il proprio regno, costruire la propria personalità nella pienezza e nell'espressione massima delle proprie risorse, diventare ciò che la Vita ha in serbo per noi, sentirsi felici e realizzati in ciò che si è e partecipare alla costruzione di un Mondo Nuovo, lasciar trasparire la Luce e la Vita che risiede in noi; vincere le nostre paure interiori, i giudizi che ci bloccano, i demoni che ci frenano, questa è la grande opera per ogni uomo. Il regno dei cieli è davvero vicino. Il regno dei cieli è dentro di te: realizzalo e vivilo. Sei figlio di Dio: vivi da figlio di Dio, secondo la tua dignità. Diventa ciò che sei; prendi coscienza del tuo potere. Tu sei l'unico regno su cui hai potere: ogni altro regno che domini è un'usurpazione e una violenza. Domina e sii sovrano della tua vita, sarai felice e non avrai bisogno di gestire e di dominare nessun altro. 
Ma chi è il sovrano del tuo regno? Chi comanda a casa tua? Chi decide dentro di te? Sei tu il padrone della tua vita? E se non sei tu perché ti fai comandare da altri e vivi da schiavo? 
Pensate quante persone dicono: "Non riesco a controllarmi; è più forte di me; mi viene in automatico; non riesco a farne a meno; se ci penso mi rendo conto, ma al momento poi non ci vedo più, ecc". Un uomo attraversò terre e mari per verificare di persona la fama straordinaria di un grande maestro. "Quale miracolo ha operato il vostro maestro?", domandò ad un discepolo. Il discepolo rispose: "C'è miracolo e miracolo. Nel tuo paese è considerato miracolo che Dio faccia la volontà di qualcuno. Da noi, invece, è considerato miracolo che qualcuno faccia la volontà di Dio". Il grande miracolo è fare la volontà di Dio, diventare ciò che si è: re e sovrani della propria vita. Solo questa fedeltà dà la dignità ad un uomo. Poter dire: "Sono rimasto fedele a me, non mi sono tradito né venduto". Il Battista predicava proprio questo: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino".Convertirsi, shub in ebraico, meta-noia in greco, indica un cambio totale: da una direzione ad un'altra. Andavi in un senso e adesso ti giri di 180° e inverti la strada. Il Battista proclamava questo: smettetela di dirigervi fuori di voi; smettetela di pretendere che il mondo cambi così voi state meglio; smettetela di pretendere dagli altri quello che voi non riuscite a fare; smettetela di addossare la colpa della vostra infelicità a chi vi sta vicino o lontano; smettetela di giustificarvi. Tornate e guardate dentro di voi: lì c'è il segreto della vita, il segreto della vostra felicità. Perché se un uomo non è felice dentro, qualunque cosa incontri fuori, non lo farà tale. Come segno di questo cambiamento (da fuori a dentro) il Battista chiedeva il battesimo. Era un gesto che voleva dire: mi immergo totalmente nel Giordano perché si stacchi da me la precedente vita (il vivere fuori di sé, senza valori dello spirito) e perché così io possa iniziare una nuova vita. 
La risposta della gente fu sorprendente: "Accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare, da lui, nel fiume Giordano".Quel verbo "uscire" (ekporeuomai) è lo stesso dell'uscita degli ebrei dall'Egitto. Gli ebrei uscirono e raggiunsero la terra promessa (dove risiedevano al tempo di Gesù). Ma la terra promessa si era trasformata in terra di schiavitù e bisognava uscire di nuovo. Hai trovato il lavoro che cercavi da tanto tempo: "Adesso sì che sono realizzato!". Stai attento perché la terra promessa diventa terra di schiavitù se non mantieni vivo il tuo cuore. Ti sei sposato: "Sono proprio felice". Stai attento perché la terra promessa diventa terra di schiavitù se non coltivi l'ascolto, l'intimità d'anime, la comunicazione, la comprensione e la tenerezza. Hai avuto i figli che desideravi: "Adesso ho tutto!". Stai attento perché la terra promessa diventa terra di schiavitù se ne fai il tutto della tua vita. Bisogna sempre "uscire", non ci si può mai fermare, non si può mai dire: "Adesso sono a posto. Adesso non devo fare altro. Adesso posso sedermi e riposarmi. Ho raggiunto tutto". Anche i Sadducei e i farisei vanno dal Battista . Nemici acerrimi si presentano insieme dal Battista; anche con Gesù saranno compatti contro l'avversario comune .
Credono di partecipare ad uno dei tanti riti di purificazione imposti dalla religione per permettere una migliore relazione con Dio. Ma il battesimo di Giovanni non è così. Il battesimo di Giovanni non è una delle tante inutili cerimonie che mantengono in vita e giustificano il gran teatro della religione, ma un segno visibile della conversione interiore, di un coinvolgimento personale, di una messa in gioco, di un cambiamento di rapporti tra gli uomini. Il Battista li investe con parole di fuoco: "Razza di vipere... la scure è già posta alla radice degli alberi... ogni albero che non produce frutti viene tagliato... brucerà la pula con fuoco inestinguibile". Giovanni è tremendo con loro. In realtà farisei e sadducei (eccetto qualche eccezione) non si convertiranno mai. E Gesù dovrà amaramente constatare: "Non vi siete pentiti e non avete creduto in lui " (Mt 21,32). Quando si va al cinema e si vede un bel film, magari uno di quelli che hanno anche un contenuto profondo, che ti fa riflettere, finché si ritorna a casa ci fa pensare, e così se ne parla con gli amici. Poi si va a letto e il giorno dopo si torna a fare tranquillamente le proprie cose. Cioè: tutto questo poi non cambia, non influenza la nostra vita; possiamo vivere tranquillamente anche senza pensarci più. Ma quando ti innamori, la notte non dormi, a volte smetti di mangiare, pensi sempre a lei, hai un pensiero fisso e ti sembra di non poter vivere senza vederla, sentirla, ascoltarla, senza poterci stare assieme. Quando ti nasce un figlio sai che sarà per sempre tuo figlio e che la tua vita cambierà per sempre. 
Molte persone hanno ancora un'idea della fede come quella del primo caso (il film): vai in chiesa, si sta bene, non fai del male a nessuno, quando ti senti ci vai perché questo ti aiuta a stare meglio. Quando i figli fanno i sacramenti ovviamente si partecipa alle liturgie così come quando c'è Natale e Pasqua. Tutto questo non è male, anzi è il primo passo verso di Lui; ma non è il Dio di Gesù. 
I farisei e i sadducei dicevano: "Abbiamo Abramo per padre" (Mt 3,8). Come a dire: "Noi siamo cristiani: lo erano i miei genitori, i miei nonni e i miei bisnonni; abbiamo anche un parente prete o suora; siamo battezzati in chiesa, frequentiamo ogni tanto la messa, non rifiutiamo mica Dio, i nostri figli li mandiamo a catechismo". E' un Dio non significativo (significativo viene da signum, e vuol dire fare/lasciare un segno), che non lascia segno non intacca, non interferisce con la vita. 
Il Battista lo diceva chiaramente: "Non centra niente tutto questo con Lui". 
Dio è come il tuo amore (sia esso tuo figlio o il tuo innamorato): l'incontro con Lui ti ha ribaltato la vita, ti ha fatto diverso, ti è entrato prepotentemente. Vegetavi, ti sentivi vuoto, disperso, sul ciglio del burrone o in caduta libera e Lui è venuto e ti ha risollevato. Il Dio di Gesù è come il tuo amore: non puoi più vivere senza di Lui. Non è un obbligo, una costrizione, una regola; è un'esigenza del cuore e dell'anima. Il maestro doveva spiegare ai suoi discepoli la strada per arrivare a Dio. Così li rinchiuse in una caverna senz'acqua per una settimana. Quando tornò erano in fin di vita, tanto che quando gli chiese: "Che cosa volete?", quasi non riuscivano a dire la cosa che bramavano con tutto il loro essere: "Acqua!". Dopo aver bevuto e passato qualche giorno in cui si ripresero, il maestro disse: "Se desidererete Dio come desideravate l'acqua, lo troverete di certo". Il Dio di Gesù è come tuo figlio: è con te per sempre. Anche se non ci pensi, anche se non lo senti, anche se quando cresci ognuno fa la propria strada, in realtà Lui è sempre nel tuo cuore e tu lo porti sempre con te. Lui ha cambiato la tua vita; da quell'incontro tu sei stato un altro (padre/madre), non sei più stato lo stesso. Guardate nel vangelo le persone che incontravano Gesù. C'era chi lo seguiva, chi guariva, chi muto o pieno di paura andava in giro ad annunciare a tutti il Signore. Erano incontri che lasciavano il segno per sempre; non si poteva più dimenticarsi di Lui; non si poteva più stare senza di Lui. La fede è tutta qui: "Ho trovato qualcosa di irresistibile, di meraviglioso, di incredibile e non posso più vivere senza". Non è questione di dovere, di regole, di "bisogna che". E' questione di amore: non posso stare senza di Lui. Che cosa ha impedito ai farisei e ai sadducei di credere? Dio! Loro avevano già in testa la loro immagine di Dio (il Dio di Abramo) e dicevano: "Dio è così. Chi dice diversamente è falso ed eretico". Gesù è stato ucciso come un eretico, un falso, un impostore che bestemmiava il nome di Dio (ed era il Figlio di Dio!). 
 Dio è sempre più grande, sempre oltre, sempre diverso. Dio non è un punto di arrivo è una strada. 
Attento allora alle persone che si sono attaccate ad un'idea di Dio e cercano con tutte le loro forze di difenderla, di non cambiarla, non accettando il nuovo che avanza. Diventeranno settarie. Quand'eri piccolo Dio era come il tuo papà e come la tua mamma. Poi sei cresciuto e hai scoperto che, per fortuna, Dio non è come tuo padre e come tua madre. Poi hai imparato che Dio è quello che sempre ci vede, che ci punisce se sbagliamo e ci premia se facciamo i buoni. E se nella vita raggiungiamo il "sei" ci manda in paradiso; se raggiungiamo il "cinque e mezzo" ci manda in purgatorio e se prendiamo "quattro" ci punisce all'inferno. Ma per fortuna poi ha scoperto che Dio ama tutti, che Dio non punisce, che Lui accoglie tutti. Ma questo ti ha messo in crisi. 
Poi hai imparato che Gesù non era un mago che aveva la capacità di fare miracoli come e quando voleva; che le apparizioni non sono stati degli incontri lungo la strada come quando vai nel supermercato e vedi dei conoscenti; che gli angeli sono dei simboli di Dio, che Maria non ha mai scritto il Magnificat, che Gesù non ha mai camminato sopra le acque e che quando Gesù è nato non c'erano gli 
angeli che cantavano in cielo, non c'erano il bue e l'asino e che neppure è nato a Betlemme. All'inizio tutto questo ti sconvolge, ti manda in crisi, ma è un viaggio verso Dio sempre più nel segno della verità. Ogni convinzione che cade ci produce dolore perché noi ci attacchiamo alle nostre convinzioni che divengono le nostre sicurezze, i nostri idoli. 
Poi un giorno scopri che Dio non è solo dei cristiani, ma di tutti gli uomini, che la verità abita in tutte le creature Anche se poi risplende in maniera molto diversa o proprio non risplende. 
Per conoscere Dio bisogna avere il coraggio di "perdere Dio". I farisei e i sadducei non ci sono riusciti perché non ebbero questo coraggio. E così hanno perso per davvero Dio; anzi lo hanno addirittura crocefisso. 
Se vuoi veramente conoscerlo, metti in discussione le tue idee riguardo a Lui. Per conoscere Dio bisogna avere il coraggio di "perdere Dio". 

PER LA PREGHIERA
(Mons. Bruno Forte)                   

Dio della libertà  che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia! 
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Lunedì  6 dicembre  2010
+ Dal Vangelo secondo Luca                  5, 17-26
Oggi abbiamo visto cose prodigiose. 

Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?».  Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Mons. Vincenzo Paglia)

L'evangelista nota con sorpresa che Gesù "Vista la loro fede" guarì il paralitico. Il miracolo si realizza per la fede degli amici di quel paralitico; una fede fatta di amore, di tenacia, di perseveranza e persino di astuzia. Arrivano a scoperchiare il tetto pur di portare il loro amico davanti a Gesù. Ecco cosa provoca l'alleanza tra i discepoli di Gesù e i poveri. Quel gruppo di amici pone al centro della scena quel malato, un centro che non è solo fisico, ma del cuore. Gesù, da parte sua, vedendo quella fede, vedendo quell'amore, guarisce quel paralitico in modo pieno, ancor più di quanto essi si aspettino. Rivolgendosi infatti a quell'uomo malato Gesù gli dice: "Ti sono rimessi i tuoi peccati". Nessuno dei presenti aveva cercato questo; semmai volevano la guarigione dalla malattia e i farisei solo questa aspettavano, non per amore di quel malato ma per poter screditare Gesù. Ma il profeta di Nazareth va oltre il corpo e vede anche il cuore di quel paralitico, ossia il bisogno che ha di essere perdonato, accolto, amato. E gli dona sia la salute del corpo che quella del cuore. Potremmo trasformare un po’ l'affermazione di Gesù: "non di solo pane vive il povero, ma anche di amore". Noi credenti dobbiamo ancora oggi continuare quel che fecero quel gruppo di amici. E' bello poter dire che i cristiani sono gli amici dei poveri, dei malati, dei deboli. E' di 

qui che inizia la guarigione. Il Vangelo, infatti, afferma: "vista la loro fede" guarì il paralitico………………… 

PER LA PREGHIERA 


 (Mathatma Gandhi)
Signore, aiutami a dire la verità davanti ai forti 
e a non mentire per avere l'applauso dei deboli. 
Se mi dai fortuna, non togliermi la ragione. 
Se non ho fortuna, dammi la forza per trionfare sul fallimento. Se mi dai successo, non togliermi l'umiltà. 
Se mi dai l'umiltà, non togliermi la dignità. 
Se sarò in difetto con la gente, dammi il coraggio di chiedere scusa e se la gente mancherà con me dammi il coraggio di perdonare. Signore, se mi dimentico di te, 
non ti dimenticare di me.
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Sant’Ambrogio
Martedì 7 dicembre  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo             18,12-14     

Dio non vuole che i piccoli si perdano. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Consolate il mio popolo! Dio viene, ci viene incontro, corre verso di noi, desidera profondamente, tenacemente, la nostra salvezza. Isaia parla ora al popolo deportato in Babilonia, senza prospettive, senza speranza, senza coraggio. E sogna un ritorno a Gerusalemme ricostruita per i deportati. Chiede che vengano appianati i colli: anche noi possiamo fuggire da ogni schiavitù se abbassiamo le colline dell'orgoglio e riempiamo le valli della depressione e dello sconforto! Colui che viene, che chiede di nascere in noi, rivela di amarci più di ogni altra creatura, ci dice che è disposto a lasciare nell'ovile i bravi ragazzi che non 

sbagliano mai per venire a cercare la pecora ovunque si sia smarrita. Smettiamola di giocare a fare i bravi 
ragazzi, il Signore non ha bisogno di giusti, ma di figli che sappiano riconoscere il suo volto misericordioso! San Paolo, acceso e fervente fariseo, zelante credente, dovrà riconoscere di essersi perso per incontrare il volto del vero Dio che non è venuto per giudicare ma per salvare ogni uomo. Riconosciamo le nostre fatiche, le nostre fragilità, ammettiamo di avere bisogno di essere amati, di desiderare di essere presi in braccio da Dio. Ecco viene, il nostro Dio, raduna le pecore madri e stringe a sé gli agnellini.
PER LA PREGHIERA
                             
 (Sant’Ambrogio)

Inizio modulo

Tutto è per noi Cristo. Se desideri medicare le tue ferite, 
egli è medico. Se bruci di febbre, egli è la sorgente ristoratrice. Se sei oppresso dalla colpa, egli è la giustizia. Se hai bisogno di aiuto, egli è la forza. Se temi la morte, egli è la vita. Se desideri il cielo, egli è la via. Se fuggi le tenebre, egli è la luce. Se cerchi il cibo, egli è il nutrimento. Gustate, dunque, e vedete quanto è buono il Signore; felice l'uomo che spera in lui.
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Mercoledì 8 dicembre 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca                         1,26-38
 Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce.  

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                         (CPM-Italia)

Nella nostra coppia c'è una consuetudine che ci accompagna dal tempo del fidanzamento. Ogni volta che giungiamo in un paese, in una città, in Italia o all'estero, visitando grandi cattedrali o piccole chiese di campagna, ci fermiamo davanti all'altare, di fronte ad una immagine della Madonna, ci diamo la mano e recitiamo l'Ave Maria.La sentiamo veramente come madre, nostra, dei nostri genitori, madre per i nostri figli. Una donna che sa accogliere tutto e tutti, ha detto di si senza neppure sapere a che cosa dava il suo consenso. Ecco, per noi l'Immacolata Concezione di Maria va ben al di là di una semplicistica implicazione fisiologica. Maria ha concepito Gesù nella massima purezza di un sì totale e completo, fatto di amore e fede. Maria non sapeva quale era il progetto di Dio su di lei, ma ha detto sì. Certamente comprendeva e era consapevole dei rischi cui andava incontro: calunnie, derisione, incredulità. Per quello ha risposto nel modo mirabile: "Avvenga per me secondo la tua parola". Questo è il metro di paragone per la nostra vita, personale e di coppia. Quante volte non ci siamo sentiti di dare la nostra adesione a quello che ci stava capitando, alle difficoltà che incontravamo. Quante volte abbiamo sottratto amore all'altro e a noi stessi per averne un vantaggio egoistico e per dire: "No, non ci sto, mi costa troppo". Confrontare la coppia, la nostra coppia, con Adamo ed Eva è un gioco che almeno una volta ognuno di noi ha fatto. Che accoglienza c'è nella nostra coppia, come accettiamo l'altro per quello che è per amore, non per calcolo? 
Se rileggiamo con attenzione il brano della Genesi, scopriamo quanto vicino a noi sia il peccato originale, la colpa 

che, per tradizione e con facile ironia, scarichiamo sui nostri due immaginari progenitori. Chi dà la colpa a lui, chi a lei, chi li assolve e condanna il serpente. Oppure Dio ha dato loro una prova troppo impegnativa. 
Rileggiamo insieme il brano e scopriamo che Adamo dà la colpa a Eva, lei la scarica sul serpente, 
nessuno si sente colpevole o ha accettato il disegno del Signore. 
Maria sì, da sempre, da subito. E il progetto su di lei non era facile come quello prospettato ad Adamo ed Eva e, in fondo, quello che viene prospettato alle nostre coppie. Maria ha accettato per amore un compito gravoso su cui lei non aveva controllo. Noi, come Adamo ed Eva non accettiamo il progetto del Signore e ci impegniamo con tutte le nostre 
forze per trasformarlo secondo le nostre idee e la nostra visuale limitata. E poi diamo la colpa a qualcun altro: la moglie, il marito, gli altri e, perché no, al Signore stesso, colpevole di non averci spianato la strada che noi abbiamo malamente costruito per non percorrere il sentiero del suo progetto.  
PER LA PREGHIERA
( Guido Novella)

La nostra vita, Signore, è fatta di attesa: 
attendiamo una notizia, una persona, 
un evento. Attendiamo perché siamo vivi, 
incapaci di accontentarci del nostro oggi; 
desiderosi di superarci per essere nuovi, 
gioiosi di divenire, in futuro, quelli che ora non siamo. Nuova abitazione in terra nuova aspettiamo  dove giustizia e pace regneranno. I nostri desideri inappagati, 
sincere speranze di vita piena, troveranno rifugio nel tuo cuore di Padre. Compi, Signore, la nostra fervida attesa! 
Le tue promesse sono le nostre speranze, Padre. 
Hai mandato Gesù Cristo e ancora aspettiamo il Salvatore. 
Troviamo in lui morto e risorto la gioiosa notizia che tu vinci la morte. Alla sua venuta, debolezza e corruzione svaniranno. Gioiosi cammineremo con Cristo 
verso di Te.  L'impegno per il mondo, 
le conquiste della scienza, l'infaticabile lavoro, il progresso umano;  l'attesa operosa  di un mondo migliore preparano, o Padre, la venuta di Cristo; fraternità, libertà, bontà, 
ogni conquista umana sono l'annuncio del tuo dono più pieno.  Vergine in attesa, donaci il coraggio di saper aspettare;  aperti al futuro, ma laboriosi nel presente. 
Santa Maria, promessa compiuta del nostro domani, 
attendi con noi Gesù Salvatore!
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Giovedì 9 dicembre  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo                 11,11-15
Non ci fu uomo più grande di Giovanni Battista. 
I n quel tempo, Gesù disse alle folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’ Elìa che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Sono molti i Precursori, cioè uomini e avvenimenti con cui Dio ci fa conoscere il suo Inviato. I Profeti lo avevano annunciato come visto in visione sotto l'influsso dello Spirito Santo. Giovanni lo ha avvertito presente fin dal grembo materno, e ora lo ha visto e incontrato di persona; gli ha reso testimonianza con la sua parola, la sua vita e infine con sua morte la morte per la giustizia. Egli è l'Elia redivivo che la gente credeva doveva apparire prima del Messia. La sua morte violenta è il preannuncio di quella che aprirà all'uomo nel Regno dei cieli. Dio è fedele alle sue promesse. Il ricordo della fedeltà di Dio è il conforto e forza nelle nostre difficoltà quotidiane, nei momenti di sfiducia di fronte al male dilagante e prepotente, nei momenti di tentazione che ci fanno dubitare di Dio e di un Dio interessato
di noi. Non temere! Quante volte sentiamo queste parole. Esse le incontriamo anche nei grandi annunci dell'Avvento – a Maria, a Giuseppe, ai pastori. Non c'è più nulla da temere con un Dio per Padre che ha dato il suo unico Figlio per salvare tutti noi. Egli ci ascolterà e dal Salvatore, scaturirà ogni abbondanza. La vita rifiorirà: ci è stato riaperto il Paradiso, che la trasgressione del padre Adamo aveva chiuso. Alla fedeltà di Dio deve ora corrispondere la nostra. Per l'avvento del Suo regno anche il più grande sacrificio è ben poca cosa. La sorte del Precursore e di Colui che egli annuncia segna anche la nostra: Il Regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La 
partecipazione all'eucaristia ci rivela il senso cristiano della vita. Ci sostenga essa nel nostro cammino. 

PER LA PREGHIERA                                 (Sant’Ambrogioi) 
Fin dove volete arrivare, o ricchi, con le vostre assurde cupidigie? Pensate di rimanere soli ad abitare la terra? 

Madonna di Loreto
Venerdì 10 dicembre  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo             11,16-19       
Non ascoltano né Giovanni né il Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( Eremo San Biagio )  

L'incredulità che Gesù denuncia passando in mezzo ai suoi è la stessa che attanaglia i nostri cuori sempre in cerca di evidenze e di 'ragionevoli' dimostrazioni d'evidenza. Come i contemporanei di Gesù, anche noi ci troviamo spesso ingabbiati dentro i vicoli ciechi dei nostri ragionamenti e dei nostri calcoli, incapaci di discernere i segni dell'avvento di Dio, nel variare dei tempi e dei modi attraverso cui Egli si manifesta. 
Assomigliamo - dice Gesù - a quei bambini capricciosi che stando in piazza si rimbeccano a vicenda: "Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto". La conversione alla quale Gesù e i suoi profeti ci invitano non è mai organizzata in tal modo da andare bene al nostro stile. Dio chiede troppo ed esagera! Dio dona troppo o troppo poco ad alcuni e sbaglia, è ingiusto! La conversione dal male predicata dal Battista è troppo dolorosa, richiede ascesi e noi brontoliamo: ma il nostro Dio non è il Dio della gioia? Perché soffrire? Gesù invita alla festa della gioia tutti, indipendentemente dai meriti e noi ancora brontoliamo: ma il nostro Dio non è il Dio giusto che ripaga ciascuno secondo le sue opere? E' come se la festa nuziale a cui c'invita Gesù e il dono del perdono che ci apre al pentimento sincero ci trovassero indifferenti e distratti, né l'uno e né l'altro soddisfano i nostri desideri infantili e pretenziosi; ci ritroviamo incapaci di vedere nel nostro quotidiano l'armonia benedetta di Dio...………………………… ……

PER LA PREGHIERA
 (Benedetto XVI)
O Maria, Madre nostra amatissima! Tu, che stai vicino alle nostre croci, come rimanesti accanto a quella di Gesù, 
sostieni la nostra fede, perché pur affranti dal dolore, 
conserviamo lo sguardo fisso sul volto di Cristo.
Sabato  11 dicembre  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo        
 17,10-13
Elìa è già venuto, e non l’hanno riconosciuto. 
Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Padre Lino Pedron)                

La venuta di Elia a preparare e ad aprire con la sua predicazione l'era messianica era predetta da Ml 3, 23. Non si tratta di un ritorno fisico di Elia, ma dell'apparizione di un profeta che avrebbe ricalcato le orme del grande predicatore dell'ottocento a.C. In questo senso non era difficile dire che era già venuto nella persona di Giovanni Battista. Nel vangelo di Matteo infatti egli viene identificato con Elia e descritto con caratteristiche che appartengono al profeta come la cintura di pelle . Non solo la sua missione ha lo scopo di preparare la venuta del Signore (11,10), ma anche la sua morte violenta e ingiusta prefigura il destino del Cristo, che deve patire ed essere crocifisso. I discepoli capiscono che Elia è lo stesso Giovanni Battista, che lancia l'appello definitivo alla conversione prima della venuta del Signore.

PER  LA  PREGHIERA                             (Sant’Agostino)
Signore mio Dio unica mia speranza, 
fa' che stanco non smetta di cercarti, 
ma cerchi il tuo volto sempre con ardore. 
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